NIETZSCHE
IL SUPERUOMO

Nella fase più tarda del pensiero nietzschiano emerge con prepotenza la figura del superuomo, espressione ed incarnazione della volontà di potenza.

Superuomo è colui che vince in sé tutte le repressioni morali e sociali, colui che tenta di superare le angustie esistenziali, le contraddizioni e le lacerazioni in cui è costretto da tutta una tradizione di pensiero idealistico e cristiano. Il pensiero occidentale – come si è già accennato – ha prodotto queste lacerazioni sopravvalutando l’anima, considerata falsamente l’entità stabile e incorruttibile dell’uomo, e svalutando il corpo, l’elemento originario che o costituisce come tale e senza il quale non potrebbero svilupparsi nemmeno le manifestazioni spirituali. L’opposizione tra corpo e anima, essendo espressione dell’eterno conflitto tra Male e Bene, cui misteriosamente tutta la creazione soggiace, è insanabile. Per superare queste laceranti scissioni, il superuomo si radica nella terra rifiutando ogni giustificazione della vita che non venga dalla vita stessa. La sua comparsa è contemporanea all’annuncio della morte di Dio. –Questa morte lo libera da una presenza invadente e ossessiva, gli restituisce una libertà e una creatività che un universo di valori già fissati gli negava.
E’ come se si svegliasse dopo secoli di sonno forzato e prendesse coscienza dell’esistenza corporea, meravigliandosi della gamma infinita delle proprie percezioni emotive, seguendo stupito la tendenza ad affermare la propria irriducibile individualità nei confronti degli esseri e della materia inerte (volontà di potenza). Da questo rinnovato rapporto che grazie alla volontà di potenza intrattiene con il mondo, il superuomo trae una formulazione nuova del concetto di tempo, abbozza una nuova gerarchia di valori. Egli vive il presente nella piena adesione all’esistenza corporea, senza che questo gli venga più sottratto da un evanescente futuro ultramondano. La vita deve essere vissuta come se fosse immune dalla minaccia della morte. E il superuomo vince la morte, che compare anche nella ripetizione degli eventi sempre identici dell’esistenza, affidandosi alle inesauribili facoltà creative della sua poesia. Poetare è per lui conoscere e creare, scendere nel mondo dionisiaco delle imprecise sensazioni corporee per trasfigurarle liberamente nel regno delle immagini. Poeta è colui che avvicina il corpo e l’anima, con un leggero movimento di danza capace di conservare la corposità del reale, senza dimenticare la sottigliezza sfuggente di uno spirito che è terrena volontà di potenza.

LA DIFFUSIONE DEL PENSIERO DI NIETZSCHE
Negli anni tra Ottocento e Novecento si assiste ad una straordinaria diffusione in tutti i campi della cultura – in quello filosofico, ma soprattutto in quello letterario e politico – di temi ricavati dall’opera di Nietzsche. Colui che più contribuì a propagandare in Italia il pensiero del filosofo tedesco e il mito del superuomo fu indubbiamente Gabriele D’Annunzio; ma echi e suggestioni sono avvertibili negli scritti di tanti altri intellettuali del primo Novecento.
Le tesi nietzschiane, però, furono semplificate e deformate, superficialmente falsificate in base ad un erroneo concetto di volontà di potenza. Il mito del superuomo “che, nella violenta e radicale critica nietzschiana ai varia aspetti della civiltà moderna, rappresentava una sorta di utopia, di trascendenza dell’uomo stesso, in Italia veniva interpretato come esaltazione dell’individuo superiore che vive nella storia, capace di liberarsi dalle catene della morale convenzionale elevandosi sulla folla dei mediocri. L’antinaturalismo di Nietzsche, la sua critica degli ideali borghesi del vivere comodo, il suo richiamo al valore dei fattori alogici e a razionali dell’individuo che concorrono alla formazione della volontà di potenza, fermentarono così nella cultura italiana, combinandosi con altri elementi culturali e politici, e si trasformarono in proposte politiche concrete: si andò diffondendo infatti molto rapidamente, tra gruppi intellettuali sempre più larghi, la convinzione che la funzione di motore della storia e della società spetti alle minoranze capaci di porsi “al di là del bene e del male” e di affermare la loro volontà di potenza strumentalizzando la carica emotiva e passionale delle masse”
Il superuomo deformato e strumentalizzato a fini scopertamente politici servì anche da sostegno ideologico al totalitarismo nazista e fascista.

COSI’ PARLO’ ZARATHUSTRA
Il superuomo

Lo scritto più importante di Nietzsche, Così parlò Zarathustra, è la narrazione poetica della auspicata trasformazione dell’uomo in superuomo. Zarathustra, antico filosofo persiano vissuto nel VII secolo a.C., aiuta l’uomo a liberarsi dai legami che ancora lo tengono avvinto alla ”preistoria”: annuncia la morte di Dio, smaschera l’arbitrarietà della morale con le sue categorie di bene e di male,  sovverte tradizioni millenarie, dà una nuova importanza al corpo, eternizza la terra e la vita. L’uomo riacquista coscienza della propria autonomia, si riappropria delle capacità creative alienate, per meschinità, di fronte alla paura della morte, al Dio rassicurante e provvido della religione. Il super-uomo possiederà in sovrabbondanza doti intellettuali ed artistiche accompagnate da un’inesauribile e straripante vitalità. L’indifferenza alla concezione morale del bene e del male, unita a queste eccezionali prerogative fisiche, fanno di lui un essere duro e cinico, crudele con sé stesso e con gli altri nella tensione inamovibile a realizzare i propri obiettivi.

L’accentuazione di questi aspetti scissi dalle qualità intellettuali e artistiche che gli sono necessarie per la creazione di nuovi valori, ha potuto fare della sua immagine l’espressione irrazionale della pura energia fisica. Soprattutto al vitalismo spetta la responsabilità di non aver saputo leggere dietro la trama vita dei simboli le problematiche di ordine conoscitivo ed estetico.

Le opere di Nietzsche, nate dall’esperienza (Io amo solo ciò che uno scrive col sangue), all’esperienza di ognuno si rivolgono attraverso il linguaggio vivo dei simboli che coinvolgono il lettore in una lettura partecipe e stimolante. Questo linguaggio che affascina e trasporta vuol porre rimedio all’usura dei mezzi espressivi, all’incapacità della lingua di comunicare il mondo vibratile, fisico e psichico contemporaneamente, delle passioni umane. Le affermazioni sembrano giungere da una profondità insondabile con un tono così perentorio da non ammettere repliche. E se questa è spesso la caratteristica di esperienze vissute intensamente, a volte rischia tuttavia di affascinare e di trascinare invece di sollecitare a interpretare e a pensare.
